
GUIDO CAROCCI. 

Guido Carocci, Dire tto re del R. Museo di 
S. Marco, l'n. il 20 settembre 1916, era nato 
a Fire nze il 16 settembre 1851. Abbandonò 
presto g li studi c lassici pel g iornalismo, e gio
va nissimo scrisse nella Gazzetta del P opolo, 
lle ll a Gazzetta d' Italia, nel Fieramosca, ne ll a 
Nazione e in altri giornali , fin d 'a llora m o
stra ndo inclinazione a occuparsi di argomenti 
attin e nti all a storia e a ll'a rte fiorentina. 

Nel 1887 fu nominato Ispettore onorario dei 
m o numenti ne l circondario di F irenze , succe
d endo ad Emilio Marcucci; ne l 1892 entrò 
come Ispetto re reggente nell 'Ammini straz io ne 
provincial e per l'Arte a ntica, p assa ndo ne l r896 
nel ruolo de l persona le pe r la co nse rva'zione 
d e i 1110 nnme nti. In tutti qu esti uffici, e spe
cialme nte co me a pparte nente (dal 1889) al 
Consigli o tecnico del Co mmissariato p e r le 
Antichità e Bell e Arti d e lla Toscana, esplicò 
g ra ndissima attivi tà ne l comple ta re lo sche
dario degli oggetti d'a rte d e ll a region e e ne l 
provvedere a ll a mig liore conservazione di 
que lli fra essi depe ri ti p e r lunga in curia. Dal 

l° lu g lio 1909 ebbe l'in carico de lla Direzione 
del Museo d i S. Ma rco, d ove o rdinò, con i 
residui delle demolizioni d e l centro, il Museo 
di Firenze antica. Fra le numerosissime s ue 
pub blicazioni merita un cenno speciale la Ri
vi sta Ade e Storia, iniziata nel 1882 e con

dotta per trentacinque a nni fino a l I916; uno 
d e i più antichi e il più luugam e nte vissuto, 
periodico di storia artistica, in cui collaborarono, 
sp'ecia lmente n'e i primi a nni, i miglio ri studiosi 

e dove il Carocci profuse un infinito numero 
di a rtico li sui più svariati a rgome nti di a rte 

90 -

T oscana, Altra pubbli caz ione periodica dovuta 
all~ sua insta ncabil e o perosità è l'llùtstratm'e 
Fiorentino, di cui i primi due volumi compar
vero ne l I880- 188I e d una nu ova serie riprese 
vita nel 1904 durando fino a l 1915. Cite re mo 
in oltre un volume d i ricordi e curi osità su l 
Mercato vecchio di Fù'enze (Firenze, 1884), un 
a ltro sul Ghetto di Firenze (1886) e il be llo 
studio su l Cenh'o di FiTenze Ilel I427, pubbli
ca to negli Stndi stm'ici sul Centro di Firenze 
d e l I889 . Il Ca rocci ass istè con d olore , per 
l' im potenza ad opporvisi, a ll a de molizione di 
que lla impo rta ntiss im a p arte de ll a città e non 
p ot è che rintracciare la storia di quegli edi
fizi ch e il piccone andava con furi a d evasta
trice e senza disce rnime nto de mol e ndo, e p o i 
rievoca rne i ri cordi (Fi1'enze scompa?'sa, Ri
cordi storici artistici, 1898, I) e riunirn e ed ord i
name i miseri avanzi nel Museo di S. Marco 
(vedi Il lIfltseo di Firenze a?tfica annesso al Re
gio MltSeO di S. lIifa1'Co, Firenze, 1906). Erudi
tissimo di ge nealogica e ara ldica fi o re ntin a, 
illustrò Le Famiglie fiorentine rammentate da 

Dante (Roma, 19I3) e le due Famigli e , pur di 
Firenze, de i Ridolfi di Piazza (1889) e de i Ven
ftwi (1915); raccoglie ndo pe r tali studi un ric
chissimo schedario che si spera non a ndrà d i
spe rso. Notizie impo rta ntissime riunì anche 
sulle vill e e le chiese d e l contado di Fire nze , 
pubbli candole ne l volume: l dintorni di Fi
l'elize, di cui la prima edizione uscì nel 1881 
e la seco nda, con m olti ss ime aggiunte, ne l 
1906-1907, e ne i due opusco li sui com uni d el 
Galluzzo e di San Casdano in Val di P esa 
(1892). Pe r la coll ez ione dell'Italia artistica, 
diretta da Corrado Ricci, d escrisse Il Val
darno da Firenze al mare (1906). 

Q uesti e g li a ltri num erosissimi scritti che 
p er brevità si tacciono, attestano il g rande 
am ore che il Carocci pose ne ll o studio cle i 
m o nume nti , d e ll a storia, d egli usi d e ll a sua 
città, a cui dedicò come a passione predomi

na nte l'intiera vita. Q uanti lo conobbero sanno 
altresì co n qua nta li bera li tà eg-li partecipasse 
a chiunque ne lo richi ed esse, i teso ri cle li a 
sua e rudizio ne, e quanta gentil ezza d 'a nimo 
trasp a ri sse ne i fid ati co ll oqui quand o, con la 
espressiva loq ue la toscana fi o rita di a rg uzia , 
narrava qualche episodi o de ll a gioventù ri cca 
di m e morie. I moltissimi amici, che egli ebbe 
pe r tutta Ita li a e coi qua li , anche negli ultimi 
a nni di ma lattia , ma nte nne freque nte corri
spondenza, avra nno <lppreso p e r ciò con v ivo 
d o lore la notizia de lla sua m orte , che pe r F i
renze è gravissima p erdita. 
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